
violazione degli standard retributivi
minimi previsti dai contratti colletti-
vi nazionali. E gli immigrati, irregola-
ri e clandestini, finiscono per essere
soggetti particolarmente esposti a si-
mili violazioni, in ragione di conve-
nienze relative, in quanto, proprio
per evitare l’espulsione, non si rivol-
gono alle autorità amministrative
per ispezioni, o alle autorità giurisdi-
zionali per il riconoscimento dei pro-
pri diritti.

Tanto che per le imprese è più
conveniente far lavorare immigrati
clandestini anziché avvalersi in mo-
do irregolare di immigrati in posses-
so di permesso di soggiorno, che po-
trebbero avviare dei contenziosi.
L’idea che «sommerso è utile se non
proprio bello» non è ormai sussurra-
to tra le labbra, ma esposto quasi co-
me una necessità.

È evidente l’effetto di attrazione
che finisce per produrre questa situa-
zione. Molti immigrati - non solo di-
sperati ma spesso alla ricerca di un
miglioramento della propria condi-
zione - tendono a considerare l’Italia
un luogo dove è facile entrare, ancor
più facile rimanere a causa della scar-
sa effettività dei controlli e, magari,
trovare un lavoro ben retribuito ri-
spetto al Paese d’origine, e dove l’im-
patto con fenomeni di intolleranza
razzista e xenofobica è ancora relati-
vamente basso, sebbene crescente.

Condizioni strutturali che non po-
tevano che diventare il brodo di coltu-
ra dell’incontro tra immigrazione ir-
regolare ed economia sommersa.Tut-
to ciò apre una prospettiva di ben al-
tra portata che potrebbe assumere,
come suo specifico oggetto, la relazio-

ne tra diritto e uguaglianza. Uno
specchio nel quale si riflettono gli
stadi di evoluzione del diritto, fa-
cendo diventare il fenomeno immi-
gratorio, insieme alla prospettiva fe-
deralistica e alla giustizia intergene-
razionale, uno degli elementi di pro-
blematicità costituzionale con cui
debbono confrontarsi principi, valo-
ri e politiche.

Il banco di prova è indubbiamen-
te quello del lavoro. L’ampio bacino
del sommerso e senza regole, ali-
mentato dal fenomeno immigrato-
rio, costituisce una sfida non soltan-
to all’uguaglianza nel diritto del la-
voro, ma alla stessa effettività dei di-
ritti e dei suoi apparati di regolazio-
ne. La posta in gioco, prima ancora
che l’alternativa tra parità e adatta-
mento delle regole, è la dimensione
di effettività dei diritti che nessun
apparato di controllo e di repressio-
ne, né una legislazione di sostegno
ispirata alla moral suasion, sono
probabilmente in grado di garanti-
re.

Si sente la necessità di un ap-
proccio nuovo che arrivi a concepire
la cittadinanza come un diritto co-
struito su un fascio di relazioni mira-
te all’integrazione sostanziale, il cui
principale medium è il lavoro. Pro-
prio la complessità funzionale del
rapporto tra immigrazione e merca-
to del lavoro potrebbe consentire
una diversa sequenza che metta in
collegamento il riconoscimento
dell’identità attraverso l’inclusione
e il riconoscimento dei diritti, l’ac-
quisizione della cittadinanza socia-
le e l’integrazione sostanziale.

Se il fenomeno dell’immigrazio-
ne è strutturale, bisogna allora rifiu-
tare l’emergenza come diaframma
ideologico di approccio e operare in-
terventi strutturali in grado di ri-
spondere ai problemi inediti che
questa sfida impone. L’affermazio-
ne dell’eguaglianza dei diritti costi-
tuisce la base teorica per affermare
una civiltà che si non si arresti ai
confini dell’immigrazione ma la in-
cluda e la riconosca nel rispetto dei
diritti fondamentali della persona.
Una volta affermati i diritti, il pro-
blema è però attivare percorsi per
renderli concreti.

Un passaggio delicato e comples-
so che richiede una nuova alfabetiz-
zazione culturale e politica. In que-
sto quadro un ruolo fondamentale
può essere svolto dalle autonomie
locali. Non solo perché le politiche
dell’integrazione possono vivere
soltanto se diventano pratiche atti-
ve, ma perché è proprio dal territo-
rio che possono prendere vita politi-
che orientate a costruire le nuove
città dei diritti.❖
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Manifestazione di immigrati a Rosarno

Cancellieri:
«Lo ius soli
non basta»

Stop, dal ministro dell'Interno, Annamaria Cancellieri, all’idea dello «ius soli semplice»,
perché «creerebbe la condizione per far nascere in Italia bambini di tutto il mondo». Tutta-
via, non si chiude a ogni ipotesi di cittadinanza per i figli di immigrati: «Ma deve derivare da
unaserie di fattori, ad esempio se un bimbo è nato in Italia e ha già fatto in parte degli studi».
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